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Alice Mauri

Il progetto ViVa

Monitoraggio, valutazione e analisi degli interventi di 
prevenzione e contrasto alla violenza sulle donne



L’ Accordo DPO – CNR
VIVA – MONITORAGGIO, VALUTAZIONE E ANALISI DEGLI 
INTERVENTI DI PREVENZIONE E CONTRASTO ALLA VIOLENZA 
CONTRO LE DONNE 

2 
Ambiti di 

intervento

4 
Obiettivi

6
Working package

PRIMO AMBITO: Indagine sull’offerta dei servizi di supporto alle donne vittime di 
violenza, al fine di:
• pervenire ad un quadro conoscitivo analitico quanti-qualitativo
• definire la filiera ottimale dei servizi di prevenzione, accoglienza, recupero, 

reinserimento

SECONDO AMBITO: supporto alle politiche di prevenzione e contrasto alla violenza 
sulle donne, tramite:
• sostegno alla messa in opera del Piano 2017-2020
• valutazione ex post del Piano 2015-2017 e valutazione ex ante ed in itinere del 

Piano 2017-2020



Attività previste dall’Accordo:

Rilevazione dei soggetti specializzati e generali 
a supporto delle donne vittime di violenza, attivi sul territorio 
nazionale ai sensi della normativa vigente:

• Centri/servizi antiviolenza

• Strutture di ospitalità per donne vittime di 
violenza e le/i loro figlie/i

• Reti territoriali antiviolenza e servizi generali 
presenti al loro interno

e dei
Programmi di trattamento per autori di violenza

con l’obiettivo di:
raccogliere informazioni che permettano di 
mapparli e descriverne le principali caratteristiche

Periodo di svolgimento: dicembre 2017-aprile 2019



Attività ulteriori, non previste dall’Accordo:

Instant survey
I centri antiviolenza ai tempi del coronavirus

con l’obiettivo di:
far emergere le principali criticità che i centri 
antiviolenza si sono trovati a dover affrontare nel 
periodo di emergenza sanitaria legata alla 
diffusione del COVID19 e le strategie messe in atto 
per farvi fronte nel loro lavoro quotidiano al fianco 
delle donne vittime di violenza.

Periodo di svolgimento: aprile-maggio 2020



I centri antiviolenza ai tempi del Coronavirus
GLI STRUMENTI/1: L’universo di riferimento

Database di partenza:

Aggiornamento in 2 fasi:
• ex ante
• In itinere

Nota metodologica:

Mappatura dei 335 centri antiviolenza che hanno partecipato alla 
precedente rilevazione Istat-CNR sui Centri/servizi antiviolenza (2018) 
«di cui tale indagine si pone come continuazione ed approfondimento». 

Sia in fase di predisposizione del database che in fase di rilevazione 
sono emerse criticità che hanno richiesto un aggiornamento del 
database relativamente a:
• centri chiusi prima dell’emergenza legata al Covid19;
• nuovi contatti telefonici e di posta elettronica di centri già presenti 

in database.

La continuità rispetto all’indagine 2018 e i tempi strettissimi in cui 
l’instant survey è stata predisposta non hanno permesso di includere 
nel database i centri antiviolenza aperti dopo il 2017.



I centri antiviolenza ai tempi del Coronavirus
GLI STRUMENTI/2: Il questionario di 
rilevazione

Elaborazione:

Struttura e aree di 
indagine:

Somministrazione:

Il questionario di rilevazione è stato predisposto dal gruppo di ricerca 
del progetto ViVa ed è articolato in 4 sezioni che indagano la realtà dei 
centri antiviolenza ai tempi del Coronavirus relativamente a:

1. modalità organizzative
2. modalità operative
3. livello di gradimento rispetto ai provvedimenti messi in atto dalle 

istituzioni
4. principali criticità rilevate e richieste alle istituzioni

Tramite piattaforma LimeSurvey, con conferimento volontario sulla 
base di quanto previsto dall’Informativa sul trattamento dei dati 
personali ai sensi del Regolamento UE 2016/679 sul trattamento e la 
protezione dei dati personali resa agli interessati.



Pietro Demurtas

I centri antiviolenza ai tempi del coronavirus

I risultati dell’indagine



I Centri Antiviolenza ai tempi del Coronavirus

Dati sulla rilevazione

• Inizia: 8 aprile 
• Termina: 4 maggio (fine della Fase 1 )

Invio questionario a 335 CAV 
(indagini Istat e Cnr-Irpps nel 2018)

Tasso di risposta del 70%
Dei 235 CAV che hanno risposto:
• 7 hanno comunicato di aver interrotto le attività prima dell’emergenza sanitaria 
• 1 ha dichiarato di averla sospesa per cause legate all’emergenza stessa. 

Le analisi di seguito si riferiscono ai 227 CAV attivi durante l’emergenza.



I CENTRI ANTIVIOLENZA AI TEMPI DEL CORONAVIRUS
LE NUOVE MODALITÀ OPERATIVE 

10,6

57,3

32,2

Accessibile fisicamente
Lavora prevalentemente in remoto
Lavora solo in remoto

Centri Antiviolenza secondo le modalità di lavoro attivate per far fronte all’emergenza (%)  

Fonte: Cnr-Irpps (2020)
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di cui: software di
videochiamata

di cui: social network

di cui:  email

Comunica mediante web

I CENTRI ANTIVIOLENZA AI TEMPI DEL CORONAVIRUS
I MEZZI DI COMUNICAZIONE DURANTE IL LAVORO IN REMOTO

(N=203, valori percentuali)

Centri per servizio telefonico garantito (%) Centri per modalità comunicazione attivata via web (%)

Fonte: Cnr-Irpps (2020)
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1,0

Servizio telefonico in orari specifici (no segr. Tel.)
Segreteria telefonica
Servizio telefonico h24
Non risponde



I CENTRI ANTIVIOLENZA AI TEMPI DEL CORONAVIRUS
VARIAZIONE NEL NUMERO DI NUOVI CONTATTI A SEGUITO DELLE MISURE DI 
CONTENIMENTO A CONTRASTO DEL COVID-19 (%)

4,0 7,0

19,8

69,2

Non risponde Incremento

Invariato Riduzione

Fonte: Cnr-Irpps (2020)



I CENTRI ANTIVIOLENZA AI TEMPI DEL CORONAVIRUS
DONNE CHE CHIEDONO AIUTO PER LA PRIMA VOLTA

5,4

2,8

Prima dell'emergenza Durante l'emergenza

- 49,5%

Fonte: Cnr-Irpps (2020)

Numero medio di nuovi contatti a settimana prima e dopo l’emergenza  (valori medi e variazione %)



I CENTRI ANTIVIOLENZA AI TEMPI DEL CORONAVIRUS
VARIAZIONE NEL NUMERO DEI CONTATTI DELLE DONNE CHE AVEVANO GIÀ INIZIATO 
PERCORSO DI FUORIUSCITA (%)

19,4

41,9

38,8

Incremento Invariato Riduzione
Fonte: Cnr-Irpps (2020)



I CENTRI ANTIVIOLENZA AI TEMPI DEL CORONAVIRUS
LA VARIAZIONE NELLE RICHIESTE DI SUPPORTO DELLE DONNE (%)
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Sostegno specifico per donne migranti

Sostegno all'autonomia lavorativa

Sostegno all'autonomia abitativa

Orientamento ai servizi territoriali

Colloquio di accoglienza

Sostegno figli/e vittime di violenza assistita

Ospitalità in emergenza

Consulenza e assistenza legale

Consulenza psicologic

Ascolto telefonico

Più frequente Stessa frequenza Meno frequente

Tra le altre richieste 
(campo aperto)…

11% dei CAV segnala
un aumento delle richieste
di sostegno economico!

Fonte: Cnr-Irpps (2020)
Fonte: Cnr-Irpps (2020)



I CENTRI ANTIVIOLENZA AI TEMPI DEL CORONAVIRUS
LE RICHIESTE DI AIUTO. Cosa ci dicono le altre fonti ? (1)

Ministero Interno, «Andamento della 
delittuosità nel mese di marzo 2020»

In confronto al mese di marzo 2019:

• - 37,4% denunce di maltrattamenti 
contro familiari o conviventi

• -72,5% denunce di violenze sessuali

• - 42% denunce per femminicidi (7 a 
fronte di 13 a marzo 2019)

ISTAT, «Violenza di genere al tempo del 
Covid-19: le chiamate al numero verde 
1522»

In confronto al periodo 1°marzo – 16 aprile 
2019:
• +73% telefonate valide
• +59% richieste di aiuto da parte di 

vittime di violenza

Motivi su 5.031 chiamate valide
40% aiuto per violenza e/o stalking
28% info su 1522
13% info su centri antiviolenza

Vs. 
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I CENTRI ANTIVIOLENZA AI TEMPI DEL CORONAVIRUS
LE RICHIESTE DI AIUTO. Cosa ci dicono le altre fonti ? (2)

Andamento delle chiamata al 1522 dal 1° marzo al 16 aprile. Anni 2017-2020 (N)

Fonte: Istat, Violenza di genere al tempo del Covid-19: le chiamata al Numero Verde 1522 – Statistiche Today, 13 Maggio 2020.



I CENTRI ANTIVIOLENZA AI TEMPI DEL CORONAVIRUS
LA MESSA IN SICUREZZA DELLA DONNA DURANTE L’EMERGENZA

15,9

35,2

47,6

1,3

Sì, secondo le consuete procedure consuete
Sì, secondo nuove procedure
No
Non sa

6

8

11

15

16

25

Quarantena c/o domicilio della
donna con supporto operatrici

da remoto

Attivazione delle FFOO anche
per allontanamento del

maltrattante

Quarantena presso struttura di
sorveglianza sanitaria

Quarantena verso struttura
protetta ad hoc

Valutazione sanitaria e
dotazione di DPI per iserimento

in CR

Quarantena c/o alberghi, b&b e
appartamenti individuati ad hoc

Centri che hanno attivato procedure d’urgenza (%) Centri secondo le nuove procedure attivate (N=80, v.a.)

Fonte: Cnr-Irpps (2020)



I CENTRI ANTIVIOLENZA AI TEMPI DEL CORONAVIRUS
LE CRITICITÀ SEGNALATE DAI CENTRI NELLA GESTIONE QUOTIDIANA DEI CASI DI 
VIOLENZA (%)

9,3

28,6

37,4

38,8

41,9

45,4

58,6

Altro

Gestione dei casi di violenza da parte delle 
Forze dell’ordine

Strumentazioni per il lavoro in remoto delle
operatrici

Tutela dei figli  e delle donne negli incontri
protetti con il padre

Garanzia di distanziamento sociale nelle CR

Risposta dei servizi socio-assistenziali

Accoglienza in emergenza

Fonte: Cnr-Irpps (2020)



I CENTRI ANTIVIOLENZA AI TEMPI DEL CORONAVIRUS
LE RELAZIONI CON GLI ALTRI SOGGETTI PRESENTI SUL TERRITORIO (%)
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Altri Centri antiviolenza
Case rifugio/strutture di ospitalità

Ospedale (Pronto soccorso, etc.
 Procura e tribunale minorile

ASL
Procura e tribunale ordinario

Questura
Prefettura

Servizi sociali comunali
Forze dell’ordine

aumentate invariate diminuite/interrotte Nessuna relazione precedente

Fonte: Cnr-Irpps (2020)



I CENTRI ANTIVIOLENZA AI TEMPI DEL CORONAVIRUS
LE RICHIESTE DELLE OPERATRICI AI DECISORI POLITICI (%)

13,2

15,8

15,8

24,6

27,6

36,4

42,5

56,1

64,5

Incrementare pubblicità su 1522 e operatività dei CAV

Prolungare congedo straordinario dal lavoro per motivi di
violenza (art. 24 del d. lgs. 80/2015)

Estensione dei permessi di soggiorno per le migranti e i
loro figli e sospensione audizioni per protezioni internaz.

Sospensione delle visite protette stabilite in pendenza di 
procedimento penale per reati di cui all’ art. 1 della L. …

Assicurare la fornitura di dispositivi di protezione
sanitaria e di sanificazione degli ambienti

Predisporre strutture di accoglienza ulteriori

Maggiore coordinamento tra soggetti impegnati nel
contrasto alla violenza contro le donne

Erogazione di contributi economici per le donne vittime
di violenza

Risorse economiche per i centri antiviolenza e le case
rifugio

Fonte: Cnr-Irpps (2020)



Caterina Peroni

I centri antiviolenza ai tempi del coronavirus

Le parole delle operatrici



Le risposte aperte: una presa di parola delle 
operatrici

15 pagine di testo: documenti politici coordinati, esperienze, 
riflessioni dal campo e proposte

Covid-19 come cartina di tornasole di  criticità pregresse

«Molteplici criticità presenti che rappresentano la sommatoria di 
vecchie disfunzioni del sistema di prevenzione e contrasto della violenza 
maschile contro le donne nel nostro paese e le nuove difficoltà generate 
dall'emergenza sanitaria»

Dall’emergenza a «un futuro diverso!»



Il problema dei contatti durante il lockdown: 
la difficoltà delle donne e le due fasi

«Nella contingenza risulta problematico per le donne contattare il centro 
antiviolenza data la forzata convivenza»

«Situazione molto critica per le donne prima fase abbassamento notevole delle 
richieste attualmente invece aumento richieste in emergenza con collocamento»

«Dopo un trend di richieste molto basso dal 7 marzo a metà aprile, le richieste sono 
incredibilmente aumentate, forse anche frutto di quella ‘convivenza forzata’. Il dato 
evidente è che queste richieste sono tutte in grave situazione emergenziale».



Il problema dei contatti durante il lockdown: 
le sentinelle sul territorio

«Gli accessi al Pronto Soccorso sono anche diminuiti perché le donne hanno paura che, 
frequentando l'ambiente ospedaliero, possano essere contagiate dal coronavirus»

«L'interruzione delle attività scolastiche ha comportato l'interruzione degli spazi a 
disposizione degli studenti per esprimere un eventuale disagio interno alla famiglia»

«Anche rispetto ad altri periodi, le Forze dell'Ordine pare stiano scoraggiando di più le 
donne che vogliono fare denuncia o a intraprendere un percorso di fuoriuscita dalla 
violenza, adducendo frasi del tipo: ‘ora non conviene fare nulla, è tutto fermo’..»



Il problema dei contatti durante il lockdown: 
gender divide e 1522

«Emerge chiara la difficoltà delle donne di poter contattare i numeri dei CAV ma 
anche di scaricare ed utilizzare le App predisposte dal 1522 e dalla Polizia di 
Stato»

«La nostra esperienza ci dice che molte donne non sono "social", vuoi perché già 
prima non era loro concesso, vuoi perché non hanno gli strumenti informatici 
adeguati (smartphone) o perché non hanno le competenze»

«Assoluta disapprovazione della campagna RAI di pubblicizzazione del 1522, che 
risulta fuorviante nelle aspettative che crea sia a livello di testo che di immagini, 
in quanto prospetta facili soluzioni di fuoriuscita dalla violenza […] esponendole a 
illusioni e fughe in avanti, con conseguente sottovalutazione dei pericoli insiti 
nella realtà che vivono»



(Una parentesi: il 
decalogo del 1522)



In «prima linea»:
le difficoltà del lavoro in remoto

«Alcuni Centri sono stati costretti a utilizzare i dispositivi personali delle operatrici 
(cellulari, connessione dati wi-fi), chiediamo quindi che vengano accettate come spese 
anche il rimborso di tali costi»

«Nelle Case rifugio mancano tablet, pc e stampanti per garantire a bambini e 
bambine, ragazzi e ragazze un’adeguata fruizione della scuola on-line. Il diritto 
all’istruzione e alla partecipazione alle attività scolastiche è uno dei principi su cui si 
fondano le Case rifugio»

«Occorre che insieme alla garanzia di finanziamenti adeguati e soprattutto tempestivi, 
vi sia la possibilità di organizzare anche tecnologicamente i centri antiviolenza per la 
sicurezza delle donne e delle operatrici»



In «prima linea»:
la carenza di dispositivi sanitari

«Non ci è arrivata nessuna dotazione sanitaria, che abbiamo dovuto procurarci non 
senza difficoltà autonomamente»

«Nessun dispositivo peraltro è stato fornito ovvero è stato reperito, quindi si è fatto 
fronte con le mascherine donate da aziende di donne»

«I centri antiviolenza e le case rifugio hanno dovuto autonomamente procurarsi i DPI 
e provvedere alla sanificazione delle sedi»



Il problema delle risorse: 
nessuno stanziamento straordinario tra ritardi e 
burocrazia

«I fondi che si stanno veicolando sui centri e le case rifugio sono quelli ordinari, 
ampliati all'emergenza, e nessun fondo straordinario (peraltro richiesto da DiRe) è 
stato attivato»

«Le stesse risorse ordinarie messe a disposizione non verranno erogate direttamente 
dal Dipartimento pari opportunità ma verranno gestite dalle regioni che già sono in 
grave ritardo con la programmazione precedente.

«Occorre uniformare in tutta la nazione la gestione amministrativa a livello regionale 
delle strutture d’accoglienza»

«C'è, dunque, la forte necessità di organizzare le modalità sia di erogazione dei 
contributi, sia di concertazione dovuta tra i vari attori presenti sul territorio in modo 
organico e  strutturato»



Mettere al centro la prospettiva dei CAV

«Importante a tutti i livelli di governance coinvolgere attivamente nei tavoli 
territoriali i centri antiviolenza dislocati nei territori»

«Cabina di regia a livello istituzionale e nazionale di coordinamento di tutti i Centri 
Antiviolenza autorizzati ed iscritti, affinché l'operato sul territorio di assistenza alle 
donne sia omogeneo in tutta Italia» 

«I decisori politici dovrebbero ascoltare le voci di chi lavora sul campo e non solo 
dispone di esperienza specifica ma ha la possibilità di descrivere le criticità di 
provvedimenti pensati per migliorare la situazione ma di fatto non sempre utili» 



Il problema della mancanza di coordinamento 
locale

«I centri antiviolenza sono operativi 24 ore su 24, purtroppo le istituzioni e i servizi 
socio/assistenziali spesso non rispondono nemmeno al telefono»

«Maggiori difficoltà da parte dei servizi (Reti Cav e istituzioni) nel sostenere le donne 
maltrattate che dimostrano altre fragilità (disabili, sofferenti psicologicamente, 
anziane e donne straniere)»

«Si avverte un forte senso di solitudine; mi sembra che il lavoro sociale delle operatrici 
a protezione delle donne vittime di violenza e minori ed in generale dei nuclei fragili 
non siano sufficientemente presi in considerazione»



La mancata applicazione della Circolare 21 Marzo

«Le Prefetture di alcune città non erano informate della circolare e non si sono mai 
messe in contatto con i Cav per trovare soluzioni abitative. Le strutture protette sono 
in forte difficoltà perché si devono trovare situazioni ad hoc per inserire le vittime di 
violenza secondo i criteri del DPCM sull'allerta COVID-19»

«Questa condizione ha reso necessario attrezzarsi per le temporanee ospitalità con le 
disponibilità private individuate da ciascuna associazione nei propri territori, e pagate 
da ciascuna associazione con proprie risorse»

«In questa emergenza, l'allontanamento del maltrattante potrebbe risultare più 
efficace e di più facile gestione. La possibilità, che esiste già nell'ordinamento, 
dovrebbe essere presa in maggiore considerazione dai Tribunali soprattutto in questo 
periodo»



Le proposte di coordinamento in emergenza

«Gruppi di Coordinamento tra forze dell’ordine, associazioni e magistratura, in maniera 
tale da prevedere una procedura che assicuri la più completa protezione e assistenza 
immediata alla donna che decida di uscire da una situazione di violenza»

«Task force, che si facciano carico dell'avvio e della messa in pratica delle procedure di 
emergenza e che fungano da riferimento/coordinamento per i principali enti locali, 
cercando di favorire azioni integrate ed omogenee su tutto il territorio»



Le difficoltà economiche delle donne

«Non sono presenti bonus affitto casa, necessari per compensare le difficoltà 
economiche generate dall’assenza di lavoro e dai tempi non immediati di percezione 
della cassa integrazione»

«Molte donne in questa situazione si trovano senza reddito con figli da mantenere, in 
molti casi non sono ancora divorziate, con tutti i problemi del caso. La loro attività 
lavorativa molte volte prevede lavoro in nero e pertanto sono assenti da qualsiasi 
forma di protezione sociale»

«Molte donne seguite dai centri fanno lavori di sussistenza o lavorano nell’ambito 
della cura delle persone. Attività che stanno particolarmente risentendo delle 
restrizioni dettate nella fase di emergenza Covid19. Attività, inoltre, che non è detto 
sia possibile riprendere al termine di questa fase»



Quale sostegno all’autonomia delle donne?

«Per il futuro prossimo, si renderà necessario istituire un Fondo destinato a realizzare 
borse lavoro o tirocini formativi che permettano a queste donne di reimmettersi in un 
mercato del lavoro che si presenterà in grave crisi e con moltissime difficoltà per chi 
già viveva di lavori precari o di cura»

«Proroga permessi di soggiorno per le donne migranti e misure specifiche per 
garantire ospitalità e sostegno in strutture adeguate»

«Istituzione di un reddito di autodeterminazione per le donne che intraprendono o 
stanno effettuando il percorso di uscita dalla violenza»



Cambiare la società per combattere la 
violenza di genere

«DOBBIAMO DISEGNARE UN FUTURO DIVERSO!! Ora più che mai, dobbiamo 
spingere per costruire un'economia più inclusiva che garantisca più autonomia 
alle donne, al fine di creare una società equa. Ritengo che, questo sia il primo 
punto per contrastare la violenza di genere»



INFORMAZIONI SULL’INDAGINE: 
Sito ViVa


